
PRIMA. n
' Ma per venire al vero Tenta delle parol e, troub efier cofa diffìcile 
da dirli quel che il diauólo ferpente tortuofo intendeffe in quella 
ftiaprima tentationé. Nè q-uefto ci fia marauiglia, poi che Sabino- Pro 
ne numera per cofa difficile,tra le quattro difficiii,il viaggio del Ter- 39t
pente fopra la pietra: cioè, quello, che il ferpente tortuofo intenda 
principalmente nelle fu e tentationi, allhora che egli afiàlta gli huo 
mini forti, e coftanti. Egli fi sforza bene fpeflò ferirne con vn talo 
colpo in molti luoghi. Per il che alcuni dicono fopra quefte paro- Se fei fi, 
le,che volle certificarli delle parole venute dal Padre celefte, nel ghuol di 
battefimo di Chrifto: Quefio è il mìo figliuol diletto ,&c. Onde egli 
confeguentementedice: Se fei figliuol di Dio (come ha teftificato n^ntc,** 
quella voce celefte ) di che queste pietre diuentino pane. Altri vo
gliono, che lo voi effe tentare di fuperbia, e vanagloria, qualunque 
volta l’haiieffe indutto a far quel miracolo,come figliuol di Dio, e fo 
pra ogni corta naturale. Altri, per indurlo al vitio della gola, ha- 
uendo digiunato tanto. Dal che hauendo ritrouata Toccatone del
la fame, lo ftimolaffeall’auidità del cibo piu del douere. Altri dico 
no,che lo tentò di diffidenza, acciò. non gli riufcendo la cola tenta
ta , fi diffidarle della, diuina prouidenza . Hora è cofa diffici
le da intenderli l’intentione del diauolo. Credami , che egli 
intendeffe affai altre cofe peggiori, e piu acute, che da noi non 
fi cotiofcono.

fi noftro Imperatore ributta quefto primo colpo del diauolo con 
qnefte parole : Egli è feriti o: V huomo non viue di pane foto, ma d ogni 
parola, ebe viene dalla bocca di Dio, La qual fentenza cornee verifsi- 
ma,cofi ancora fi effonde non folamente a quelle cofe, che attengo
no al vittima in oltre a tutte l’altre necefìarie al noftro vfo. Perche 

/dicono communem ente tutti i Theologi, che Dio può da perfefa- 
re piu perfetto,& ottimo tutto quello, che fa ordinariaméte col mez 
20 delle feconde, e fupreme caufe. Perche fecondo, che è piu bella p^r afdi 
^napittura fatta dalle manidei pittore, di quella fatta dalle mani Dio^cdcì 
del difeep olo : cofi è affai molto piu degno quelchefa Iddio da per la natura. 
fe,di quello che fanno le caufe inferiori. Che fe la cola c cofi, gli 
huomini giiìfti nò hanno cagione d’affliggerfi^qualunque voltali tro 
nino afflitti,offendo, che Iddio cógran benignità prouedeatutti i di 
fagi lóro. Di che cofa mai haueremo noi dibifogno,cheil Sig.del tur 
to no ci polla dare ? Tu dirai: ho pta il figliuolo,il padrone,il fratello, 
1 amico, il marito,ch’era ogni mio bene,il baffone òlla mia vecchiez 
2a,di modo,eh fio nò ho piu vn aiutò: Srio ti dico,che fe fpcrerai i dìo
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